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1. N. 232 - Domenica 30 SETTEMBRE 2001

1.1 Scomoda verità

Dall’11 settembre la “congiura del silenzio” è scattata, più che mai, nei confronti della Lega, perché la cupola dell’informazione sa benissimo che sarebbe emersa in maniera inequivocabile la lungimiranza di chi pone da decenni sul terreno della politica le questioni profonde del confronto di civiltà, dell’identità dei popoli, dell’insipienza del multi-culturalismo, del bisogno di radici e di valori nella società, dei rischi dell’immigrazione clandestina e non integrabile... Negli ultimi giorni la censura ha raggiunto uno zelo ridicolo, fino ad escludere sistematicamente il nostro giornale dalle rassegne stampa della Rai e perfino dell’Ansa. Ma la verità non si può troppo a lungo nascondere o truccare con il “taglia e cuci” modello Santoro. Perché, infatti, sul tema problematico del confronto con l’Islam altre voci, certamente non leghiste, cominciano anche se in ritardo a manifestarsi. E non è difficile immaginare quanti mal di pancia abbia provocato tra i sacerdoti sculettanti del “politically correct” la notizia che avrebbe rotto al riguardo un decennale silenzio la scrittrice Oriana Fallaci. Certamente odia la Lega, ma, nella scabra sincerità che intesse il suo lungo racconto da Manhattan ferita sul Corriere, scrive molte cose condivisibili. Quando dice: «Che senso ha rispettare chi non rispetta noi? Che senso ha difendere la loro cultura quando loro disprezzano la nostra?...». Oppure: «...Al mondo c’è posto per tutti, dico io. A casa propria tutti fanno quel che gli pare. Se in alcuni Paesi le donne sono così stupide da accettare il chador, peggio per loro. Se son così scimunite da accettare di non andare a scuola, non andar dal dottore, peggio per loro. Se son così minchione da sposare uno stronzo che vuole quattro mogli, peggio per loro. Se i loro uomini sono così grulli da non bere la birra e il vino, idem. Non sarò io ad impedirglielo. Ci mancherebbe altro. Ma se pretendono di imporre le stesse cose a me, a casa mia... Lo pretendono... Trattarli con indulgenza o tolleranza o speranza, un suicidio. E chi crede il contrario è un illuso...». E ancora: «...La nostra identità culturale non può sopportare un’ondata migratoria composta da persone che in un modo o nell’altro vogliono cambiare il nostro sistema di vita. I nostri valori. Non c’è posto per i muezzin, i minareti, i falsi astemi, il loro fottuto Medioevo, il loro fottuto chador. E se ci fosse non glielo darei. Perché equivarrebbe a buttar via Dante, Leonardo, Michelangelo, Raffaello, il Rinascimento, la libertà che ci siamo bene o male conquistata. Significherebbe regalargli l’Italia. E io l’Italia non gliela regalo...». Nulla da aggiungere se non: «E nemmeno la Padania, il Nord, le nostre regioni così già minacciate....». 


Giuseppe Baiocchi

1.2 La tragica profezia di Don Bosco 

È proprio alla luce di questi eventi catastrofici che mi è corso alla mente un monito espresso da un noto santo e che vi voglio raccontare. Mi è già capitato alcune volte di raccontarvi che la mia nonna materna era solita narrare ai nipoti episodi tratti dai Vangeli e dalla vita dei santi. La nonna aveva avuto modo di conoscere in vita san Giovanni Bosco; alla morte del santo era comparso un libro dal titolo “I sogni del Santo”, che la nonna aveva acquistato (libro tuttora in commercio) e che, nelle lunghe sere invernali, chiamati a raccolta i nipoti (i più piccoli) con voce grave, quando lo doveva essere, e gioiosa, quando occorreva, ci narrava i vari sogni profetici e le gesta che avevano caratterizzato la vita del grande santo piemontese. Penso di ricordarmeli ancora tutti quei racconti, molti erano tristi, come quando il santo chiamava a raccolta tutti i “suoi ragazzi” e annunciava che entro alcune settimane uno di loro sarebbe stato chiamato in cielo, altri fantastici, come la comparsa al suo fianco del cane lupo Griso. In pratica i sogni erano poi i racconti degli eventi che caratterizzarono la sua vita. Eventi che il santo aveva avuto la grazia di conoscere anticipatamente, tramite i suoi sogni. Alcuni di questi sogni sono andati al di là degli eventi oratoriali, entrando nella storia e nella vita politica del Paese Italia, come la profezia nei confronti dei Savoia. I suoi sogni profetici più famosi sono stati resi “visibili” con dipinti e statue poste nella “sua chiesa” di Santa Maria Ausiliatrice in Valdocco a Torino. Se avete la compiacenza di arrivare fino alla sua chiesa, sulla parete d’ingresso, posti all’interno, due grossi dipinti narrano le peripezie e i pericoli che la Chiesa troverà lungo il suo cammino. Quello però che interessa al racconto odierno è rappresentato da quei due grandi angeli di colore dorato posti al culmine della facciata e ben visibili dalla piazza. Guardando l’ingresso, l’angelo posto sulla sinistra originariamente teneva una bandiera con incisa la data della battaglia di Lepanto, della quale tutti i cristiani conoscono l’importanza, l’angelo di destra originariamente teneva una bandiera con la data di un rinnovato pericolo per la cristianità e la nonna mi raccontava che il santo aveva voluto far scrivere 19..., un segnale certo che entro il secolo XX il pericolo si sarebbe ripresentato. 11 settembre 2001. Il santo ancora una volta aveva visto giusto. Per la cronaca qualche buontempone anni fa fece sostituire le bandiere con le date che gli angeli tenevano fra le mani pensando di non far fare brutta figura al grande santo; sicuramente uomo di poca fede come purtroppo molti nostri fratelli padani. Così è. Buondì a tucc. 


Sciur Curat

1.3 Scozia - La devoluzione che non divide

Attilio Fontana: «Applicandola, si aiutano così le aree più deboli»

Il presidente del Consiglio regionale della Lombardia Attilio Fontana è appena rientrato da un viaggio istituzionale nella terra della Devolution, la Scozia, fatto insieme al presidente della giunta Roberto Formigoni. Una visita ufficiale, quella della regione Lombardia, che ha interessato anche la capitale del Regno Unito, Londra. Ad una settimana dal referendum del 7 ottobre, quello voluto dall’Ulivo per confondere le idee alla gente sul federalismo, il viaggio in Scozia è servito al presidente Fontana anche per ottenere ulteriori informazioni sull’applicazione della devoluzione scozzese.

Presidente Fontana, chi avete incontrato nelle vostra visita anglo-scozzese? «Abbiamo avuto importanti colloqui con due ministri del governo britannico (quello degli Affari regionali e quello per la Scozia) e con due ministri scozzesi (il premier di Edimburgo e il ministro della Cultura). Inoltre abbiamo incontrato anche il segretario dello Scottish National Party, il partito nazionalista che ha avuto il privilegio di ottenere da Londra la devoluzione e il Parlamento scozzese, inaugurato il 1° luglio 1999».

Come mai il presidente Formigoni, stando a certe dichiarazioni riportate dai giornali, si è dimostrato non del tutto convinto dalla devoluzione scozzese? «Mi sembra evidente che non tutto ciò che è stato attuato in Gran Bretagna debba essere adottato da noi, vista la differenza tra i due territori. Però abbiamo potuto notare che l’applicazione della riforma devoluzionista in Scozia smonta pezzo per pezzo la solita accusa che ci viene mossa dai nostri avversari, specie dalla sinistra».

Ovvero? «Le devolution ha portato grandi benefici a tutte le regioni britanniche che hanno potuto usufruire di tale sistema. Inoltre, il fatto che non sia stata applicata una devoluzione uguale per tutti, ma conformata a seconda delle diverse esigenze delle singole nazioni del regno, ha permesso a quelle più deboli di guadagnare terreno in tutti i campi, principalmente in quello economico- produttivo».

Quindi attuare la devoluzione può solo fare del bene alle regioni in difficoltà anche in Italia, presidente? «Proprio così. Suggerisco a chi sostiene l’opposto di farsi un viaggetto proprio a Edimburgo e dintorni. La devoluzione graduale, attuata non in modo omogeneo, non penalizza i più deboli: è vero esattamente il contrario. E lo hanno confermato proprio i ministri inglesi, non solo quelli scozzesi».

La riforma elaborata dal ministro Bossi è simile a quella attuata in Scozia? «Va già oltre quel modello. In Inghilterra, ad esempio, esiste un controllo da parte di Londra sulla devolution attuata ad Edimburgo. Infatti è preposto un ministro apposito, il ministro per la Scozia. Londra può ancora intervenire sulle decisioni del Parlamento scozzese ogni qual volta reputi necessario farlo».

Un simile controllo da parte dello Stato centrale da noi è impensabile? «Assolutamente. E la riforma bossiana non prevede affatto la figura di un ministro “controllore” romano sulla devoluzione regionale. Il commissario di Governo viene infatti eliminato, quando si parla di materie devolute dallo Stato alle regioni. Roma non potrà incidere per nulla, a differenza di Londra nei confronti degli amici scozzesi».

In Scozia però non è prevista una vera autonomia impositiva fiscale... «Esatto. Invece noi, come regione, dovremo raggiungere, partendo dalla riforma bossiana, proprio ad ottenere una piena autonomia impositiva fiscale. Il modello attuato in Scozia prevede che lo Stato trasferisca tutti i soldi direttamente dal centro. In questo modo la Scozia vive attraverso i soldi trasferiti dal governo centrale. Ma i trasferimenti non sono vincolati, sono liberi. Il governo di Londra trasferisce 65mila miliardi alla Scozia e quest’ultima è libera di investirli come meglio crede».

Un aspetto che potrebbe essere preso in considerazione anche da noi, come passaggio intermedio prima di avere un vero federalismo fiscale? «Certo. Potrebbe essere il passaggio intermedio tra la finanza derivata e la finanza autonoma, che resta il punto d’arrivo per applicare la grande riforma federalista».

A proposito di federalismo in Italia. Bossi ha invitato i leghisti e tutti i sostenitori della riforma a recarsi a votare no il 7 ottobre al referendum voluto dall’Ulivo. Lei è d’accordo? «Bossi ha ragione. Dopo aver visto la riforma devoluzionista applicata in Scozia e dopo aver letto il testo di quella elaborata da Bossi, sono ultra-convinto che il 7 ottobre bisognerà con forza e massicciamente evitare che la finta riforma dell’Ulivo, ma vera presa in giro, possa passare e fare danni a livello costituzionale. Andiamo a votare e votiamo no».

Non essendoci il quorum è necessario recarsi al voto ed impedire a quella legge di passare. Cosa succederebbe, altrimenti? «Se venisse approvata, il governo dovrebbe cancellarla e ripartire da capo. Però troverebbe qualche difficoltà, in quanto bisognerebbe lavorare su una Costituzione che verrebbe modificata proprio da quella legge ulivista. Per evitare di dover perdere ulteriore tempo, è meglio evitare i danni e andare tutti a votare no al referendum».


Gianluca Savoini

1.4 Il Lisipo: sì agli agenti di quartiere

ROMA - Il Lisipo, Libero sindacato di polizia, esprime la propria «soddisfazione per l’imminente introduzione della figura del poliziotto di quartiere», che sarebbe però «più opportuno tramutare in “volante di quartiere” proprio per garantire un intervento rapido ed immediato». Questa nuova figura di poliziotto «spinge ad ipotizzare un diverso modo di fare sicurezza in città che vede il pieno coinvolgimento della Polizia municipale: una collaborazione stretta - sottolinea in una nota il sindacato - che potrebbe portare a notevoli risultati, come già accaduto in altri Paesi». 

1.5 Kiev, è Fiera del made in Italy 

Il sottosegretario Stefani dà il via a nuove intese

Con più di 65 milioni di abitanti e un territorio immenso che va dalla Crimea, sul Mar Nero, fino alla Polonia, l’Ukraina è il più grande Paese collocato tra Unione Europea e Russia, su quel Corridoio V° che attraversa la Padania, la Slovenia, la Croazia, l’Ungheria e che, dall’interporto di Zahòny, raggiunge Kiev e, dalla capitale ukraina, arriva a Mosca praticamente senza dislivelli montuosi.Dotata di una grande marina, sia militare che civile, e di grandi cantieri, l’Ukraina era il cuore dell’industria pesante sovietica, nonché il granaio prima d'Europa e poi di Russia.Kruscev aveva dato all’Ukraina, allora Stato dell’Urss, la penisola di Crimea, dal mite clima mediterraneo, abitata da una popolazione tartara turcofona, e pertanto ambìta dalla Turchia che scatenò una guerra, quella famosa a cui partecipò il piccolo Stato sabaudo, per strappare questa bella terra alla Russia, senza per altro riuscirci. Sebastopoli e Balaklava sono nomi che suscitano ancora emozioni per l’epopea del 77° Lancieri del Bengala che vi perse quasi tutti i suoi uomini, mentre i bersaglieri piemontesi perirono più per il colera che per le pallottole russe.Divenuta indipendente l’Ukraina ha oscillato per anni tra Europa e Russia, perdendo forse tempo prezioso e finendo nelle ultime classifiche di Standard & Poors e degli investimenti internazionali. Ma, da due anni a questa parte il Paese s’è come risvegliato, compiendo passi da gigante sulla strada delle riforme e del risanamento economico.Nei primi sette mesi dell’anno il Pil è cresciuto del 10,5 %, la produzione industriale del 19% - la più alta tra gli Stati della Csi, la Confederazione di Stati Indipendenti, di cui fa parte - e l’inflazione si è attestata sul 5,3 % rispetto al 26% del 2000, gli investimenti sono aumentati del 30%, e il reddito effettivo dell’8,7%.La moneta locale, la Hrvna o Grivna, è ormai stabile rispetto al dollaro Usa, mentre il rublo ha svalutato pesantemente rispetto alla stessa, per avere più possibilità di acquisire le industrie pesanti in via di privatizzazione. Sistemati i contenziosi sulla flotta, contesa tra i due Stati, Putin è stato acclamato come mai un russo prima d’ora dal popolo e dal nuovo Primo Ministro Kinakh.Il Fondo monetario internazionale ha deciso il riavvio del credito triennale con l’erogazione entro l’anno di 376 milioni di dollari su 2,6 miliardi del totale, mentre la Banca Mondiale erogherà altri 250 milioni di dollari su un Systemic Programmatic Loan di 750, nonostante il disavanzo di bilancio al 1,7% rispetto al Pil.Il Governo ha potuto così pagare gli arretrati di pensioni e salari, aumentare la spesa sociale, e saldare i debiti energetici per l’importazione di corrente e di gas in moneta anziché con forme di bartel come negli anni precenti.Il Club di Parigi dei Paesi creditori ha deciso la ristrutturazione di una parte del debito estero ukraino per 580 milioni di dollari, mentre il foreign debt service è passato da 807 a 287 milioni di dollari.La Bers potrà così erogare i finanziamenti per due centrali nucleari necessarie al Paese dopo la catastrofe di Cernobyl, e società europee potranno così tentare di strappare la gara d’appalto ai russi, che oggi sono in posizione di favore, dopo i tentennamenti europei.

L’Italia qui è però il fanalino di coda per gli investimenti, al 13° posto con appena 72,3 milioni di dollari, e perfino la bilancia dei pagamenti è largamente passiva; infatti su un interscambio complessivo per 28,5 miliardi di dollari l’Italia ha esportato un magro 2,5% e importato un 4.4%, costituito quasi totalmente da materie prime. Russia, Turchia, Germania e Usa vengono tutti prima dell’Italia. Nel 2000 l’Italia ha importato beni per 1.505 miliardi di lire ed esportato per soli 882.Per ovviare a questa insoddisfacente situazione il Sottosegretario alle Attività produttive, on. Stefano Stefani, Presidente di Lega Nord, si recherà domani a Kiev, in rappresentanza del ministro Antonio Marzano, per inaugurare la Fiera “Made in Italy 2001“ su invito del Ministro per il Turismo e gli Affari, on. Valery Thybuck e dell’ing. Émil Milovan, Segretario generale di Expo Itinerari. A Kiev Stefani incontrerà ministri e sottosegretari all’Economia, alle Attività produttive, all’Agricoltura e foreste e ai Trasporti, ricevuto dalla Municipalità della città, che ha interessi a rapporti fattivi con la Aem per l’energia e la Sogemi per l’ammodernamento dei propri Mercati Generali.Numerose associazioni di piccoli imprenditori e di categoria hanno aderito alla manifestazione per aprire ai propri associati un mercato finora precluso e dove il precedente Governo italiano aveva praticamente abbandonato la piazza.


Archimede Bontempi 

1.6 Islam contro Europa - Qualcuno l’aveva detto 

Nel ’99 un numero profetico dei “Quaderni Padani”

«La storia del mondo occidentale ha conosciuto tre grandi sciagure inventate dagli uomini: l’imperialismo romano, l’Islam ed il comunismo». Così esordiva, nel giugno del 1999, la prefazione firmata da Brenno del numero monografico 22-23 dei Quaderni Padani completamente dedicato al rapporto tra Padania (Occidente) ed Islam. A distanza di poco più di due anni i documenti pubblicati dal bimestrale di cultura padanista edito da “La Libera Compagnia Padana” risuonano tremendamente attuali e gli scenari prefigurati, quel che è peggio, sanguinariamente avverati ed improvvisamente sulla bocca di tutti. Se prima le dichiarazioni riportate dagli studiosi, collaboratori della pubblicazione, erano apparse ai più come un’“invenzione”, come una “forzata interpretazione” o addirittura come “razziste”, oggi, in particolare dopo i fatti americani dell’11 settembre, pesano come un macigno sulle coscienze di chi non ha voluto ascoltare o almeno prendere in considerazione quel grido d’allarme. E’ interessante come il numero dei Quaderni Padani in oggetto metta in guardia sui veri nemici dell’Occidente e della Padania: sono quelli che «non sanno, non vedono o non vogliono vedere che l’invasione è solo l’ultimo capitolo di una guerra che dura quasi dall’alba del mondo», quelli che «fingono di non riconoscere i nemici sperando di ottenere qualche forma di clemenza». Questo numero, occorre ricordarlo, è uscito dopo l’ultima, in ordine di tempo, sanatoria del governo italiano a favore degli immigrati clandestini. «L’invasione è legalizzata», era stato scritto. In questo momento è evidente a tutti che la linea di pensiero del «sono amici», «non sono poi così cattivi», del «si deve dialogare», del «occorre essere solidali» e del «non c’è alternativa alla società multirazziale» ha causato gravissimi problemi all’Occidente ed il suo impatto ampiamente sottovalutato. Tutto questo era stato ampiamente denunciato. Vediamo allora una sintesi degli argomenti che erano stati proposti in questa corposa pubblicazione. Per eventuali approfondimenti rimandiamo il lettore al numero in questione. Per informazioni si può contattare direttamente la Libera Compagnia Padana alla C.P. 55, Largo Costituente 4, 28110 Novara.


Alessadro Barzanti

1.6.1 Tanti articoli per raccontare più di un millennio di guerra 

In questo numero monografico dei Quaderni Padani sono presenti molti e validi contributi di carattere storico. Questi hanno il merito di ricordare che il rapporto conflittuale tra l’Occidente ed il mondo Islamico dura da secoli ed ha comportato centinaia di migliaia di morti per l’Europa. Gilberto Oneto ha descritto Il ruolo della Padania nell’eterna lotta fra l’Europa e l’Islam mentre Michele Ghislieri ha approfondito gli scontri epocali nell’articolo Islam contro Europa. I Padani hanno sempre ricoperto un ruolo di prim’ordine sia nell’organizzazione che nei combattimenti allo scopo di preservare il Continente dall’invasione di una cultura estranea e antitetica. Gli elementi fondamentali del contributo padano sono stati evidenziati da Elena Percivaldi con I Padani alle Crociate, da Flavio Grisolia con I Liguri e L’Islam, da Giovanni Fabris con Venezia e l’Islam, da Ottone Gerboli con Una Crociata colorata di verde, ma anche da Mariella Pintus con Papa Pio V: il Papa piemontese e la Madonna del Rosario e da Alina Mestriner Benassi con Raimondo Montecuccoli, un grande condottiero padano. Chiudono la pubblicazione gli altrettanto interessanti interventi di Joseph Henriet con Saraceni o Salaceni?, di Andrea Rognoni con Lo spirito antislamico nell’opera del Boiardo (1441-1487), Mario Costa Cardol con Schizzi alla brava sull’invasione del nostro continente da parte dei popoli extraeuropei, di Roberto de Anna con Le ragioni dell’incompatibilità per la difesa della cultura dell’Occidente, di Leonardo Facco con Le libertà individuali di fronte all’Islam, di Giacomo Stucchi nell’articolo Immigrazione e criminalità e di Gianluca Savoini con Chiesa cattolica e Islam. In quest’ultimo articolo, intervistando un religioso rimasto fedele alla tradizione cattolica, Savoini ha messo in luce come una parte del clero, quello progressista, abbia sposato tesi, fino a pochi decenni fa aborrite: quelle dei sui nemici storici, gli atei comunisti ed i massoni anticattolici.


Alessadro Barzanti

1.6.2  «Si va verso uno scontro inesorabile» 

Senza nulla togliere agli altri articoli di carattere storico che hanno il merito di dimostrare il più che millenario scontro tra l’Islam e l’Occidente, il contributo di Alexandre Del Valle dal titolo L’Islamismo contro l’Europa delinea invece quanto siano ormai pesanti l’avanzamento e le pretese del fronte islamico nel cuore dell’Europa.«Da Siviglia a Stoccolma, passando da Colonia, Parigi, Bradford o Rubaix, nelle “periferie dell’Islam”, dove le leggi ed i costumi dei paesi ospiti cedono via via il passo alla legge islamica, si incontrano reti islamiche anti-occidentali che si organizzano ora nella clandestinità, ora con la connivenza dei pubblici poteri, il che fornisce le basi per parlare di una “islamizzazione volontaria dell’Europa”. Così si era appunto espresso Del Valle nel 1999 individuando le condizioni di partenza dell’espansione islamica nel vecchio continente. Le strategie dell’islamizzazione sono ben pianificate come spiega uno stralcio di un bollettino dell’Ufficio Organizzativo della Lega Islamica Mondiale collegato al Ministero saudita: «per una minoranza musulmana il successo consiste nel diventare un giorno una maggioranza. Questo fenomeno avviene attraverso l’assimilazione reciproca fra la maggioranza non islamica e la minoranza islamica; la maggioranza accetta a poco a poco la morale e la religione islamica e finisce per identificarsi con l’Islam». Del Valle sottolineava inoltre come gli Islamici vedessero chiaramente che «negli stessi Stati europei, indeboliti dai bassi tassi di natalità, si stanno verificando due elementi che considerano come i loro migliori alleati: la perdita dei valori patriottici e spirituali e un’immigrazione islamica paragonabile a una colonizzazione di popolamento. Capita quindi - continuava Del Valle - che in nome dei Diritti dell’Uomo e di una concezione particolare della “tolleranza” i nostri governanti accolgono migliaia di “rifugiati politici” islamici; si tratta talvolta di terroristi, in generale di ricercati dalle autorità giudiziarie del loro paese». E’ così che dalla Francia viene finanziata il GIA e dalla Germania e dai paesi nordici giungono supporti organizzativi e finanziari ai gruppi estremisti egiziani, tunisini, algerini, libici, iracheni e siriani.«Il fenomeno che preoccupa maggiormente gli esperti di terrorismo - dichiarava però Del Valle - è quello dei convertiti “islamico-delinquenti” delle periferie, convertiti dagli Imam e passati per la Bosnia o dal Pakistan per andare ad addestrarsi in vista della Guerra Santa»... «Infine sono state recentemente scoperte reti gestite da Beurs francesi (Islamici di origine magrebina, ma nati in Francia da genitori immigrati) in Albania, Bosnia e Kosovo; esse fanno capo al francese Calude Kader, legato a Oussama Bin Laden, incaricato di organizzare commando anti-serbi in Albania». Anche le organizzazioni ed i legami facenti capo a Bin Laden, oggi dichiarato nemico pubblico numero uno, erano dunque state ampiamente segnalati dall’associazione padanista. 


Alessadro Barzanti 

1.6.3 Un pò di date

Il numero dei Quaderni Padani in oggetto contiene ben tredici pagine che hanno lo scopo di fare una raccolta comunque «del tutto incompleta», a giudizio degli stessi autori, dei principali episodi d’incontro-scontro fra Europei e Islamici nel più che millenario tentativo di aggressione e di conquista del continente europeo. Di seguito riportiamo una parte degli episodi che hanno visto il coinvolgimento di Padani e della Padania. 

732
Carlo Martello, re dei Franchi, ferma gli Arabi, sconfiggendoli, fra Poiters e Tours con l’aiuto della cavalleria longobarda.

840
I Veneziani vengono battuti dai Saraceni davanti a Taranto e vengono inseguiti fino in Istria. Saccheggio di Cherso e del Delta del Po.846 Saccheggio di S. Pietro a Roma.

870
Gli Arabi saccheggiano Ravenna.

918
Iniziano gli scontri tra i Saraceni e la flotta genovese con il saccheggio di Genova e le incursioni nel Piemonte.

1099
Gerusalemme viene conquistata. I primi a salire sulle mura espugnate sono i Crociati lombardi guidati da Giovanni da Rho. L’assedio era stato organizzato dal genovese Guglielmo Embriaco.

1213
Accordi fra Venezia e Genova contro i corsari saraceni.

1237-8
Federico II scatena i suoi miliziani arabi contro l’esercito della seconda Lega Lombarda e impiega milizie arabe all’assedio di Brescia, ma viene sconfitto.

1366-7
Spedizione in Oriete di Amedei VI di Savoia

1463
Prima guerra fra Venezia ed i Turchi

1471-99
Scorrerie in Friuli, Istria e triestino

1533
L’ammiraglio veneziano Girolamo Canal batte la flotta turca.

1571
La flotta turca è disfatta a Lepanto da quella cristiana.

1647
Il veneziano Tommaso Morosini con una sola nave affronta e sconfigge quarantasette galere turche

1655-99
Numerose riconquiste veneziane.

1897
Ultimo atto di pirateria conosciuto ai danni di un veliero padano proveniente dal Nord America.

1.6.4 Secondo Evola anche la guerra ha le sue regole

C’è un’interessante opera di Julius Evola che merita di essere riletta. Si tratta di “Metafisica della guerra” (Edizioni di Ar), che raccoglie diversi scritti evoliani pubblicati tra il 1935 e il 1950: un complesso dottrinale e documentario di eccezionale importanza per la presentazione di una concezione della guerra sideralmente lontana dalle brutture e dal cinismo dei conflitti odierni - magari ipocritamente mascherati da “crociate” per la difesa di libertà, democrazia e quant’altro - come da pregiudiziali e imbelli pacifismi. Evola delinea la categoria dell’eroismo guerriero, propria di ogni civiltà tradizionale dalla classicità greco-romana e germanica (per limitarsi all’ambito europeo) al miglior cattolicesimo alla spiritualità nipponca, ecc. Alla lotta verso l’esterno, virilmente accettata si accompagna, talvolta - o si sostituisce - in altri casi - la fondamentale guerra interiore - il superamento della propria dimensione più bassa e vile per un riscatto e una rigenerazione integrale in una prospettiva trascendente. Tale è la metafisica (il significato perenne e profondo) della guerra, del combattimento teso a ricostituire la primordiale unità dell’uomo con il cosmo, persa con le dissociazione e le divisioni “egoistiche” della vita che non sa farsi sacrificio; atteggiamento interiore - e quando occorre esteriore - volto dunque a dare ordine e stabilità a se stessi, fuori da ogni rinuncia dettata non da scelta ma da incapacità e debolezza. Il volume comprende un saggio introduttivo di Roberto Melchionda, di per sè meritevole dell’acquisto del libro: vengono tra l’altro delineati con forza e suggestione gli scenari “mondialisti” della falsa pace, dell’onnipotenza di una tecnica e di un’economia che non sono neutrali ma carichi di segni negativi. Le edizioni di Ar esporranno il proprio catalogo alla manifestazione “Parole nel tempo”, che chiude oggi al Castello di Belgioioso (info 338-7438409).

1.6.5 Due episodi da ricordare - Cade Belgrado (1521) e si libera Atene (1687), un 28 settembre 

Le ostilità tra la Francia e l’Impero che scoppiarono nella primavera del 1521 erano state precedute da un grande fiorire di intrighi e trattative; e proprio in queste circostanze si giunse a quell’accordo tra Papa Leone X e Carlo V, inizialmente segreto, che avrebbe liberato Milano dai francesi. Alla morte del Papa, poco dopo che anch’egli ebbe aderito alla Lega anti-francese, quando la guerra scoppiò effettivamente, e gli imperiali ebbero affidato il governo di Milano a Francesco Sforza, l’Europa centrale era devastata dai Turchi. Alla guida di essi era il Sultano Sulaiman che, guerriero e legislatore, costruttore di una meravigliosa moschea a Istanbul che porta il suo nome, fondatore di biblioteche e poeta, ricevette dai cristiani il titolo di magnifico col quale passò alla storia. Sulaiman, non avendo ascoltato il consiglio di Francesco I re di Francia, che gli suggeriva di gettarsi sull’Italia, preferì dirigersi sull’Ungheria. Di lì a pochi anni, dopo aver sconfitto e ucciso il giovane e coraggioso re Luigi II Jagellone a Mohàcs, insediava sul trono di Ungheria il voivoda Giovanni Zapolyai che, già suo alleato diveniva di fatto un vassallo. Poco dopo, ripetutamente sconfitto dagli Absburgo, avrebbe addirittura riconosciuto a Sulaiman l’alta sovranità dell’Ungheria, con la quale il Sultano si pose sulla strada di Vienna. Qui brillò la figura del conte Niklas Salm Reifferscheid, che dinanzi a uno sterminato esercito riuscì a respingere le forze ottomane. Ma sulla via dell’Ungheria e di Vienna, era caduta in potere del Sultano Belgrado. Per la seconda volta nella sua storia la città era caduta in mani ottomane. Nel 1456 infatti, l’anno nel quale perfino il Partenone divenne una Moschea, era stata conquistata da Maometto Fatih, l’intelligente, bellicoso e zelante sultano passato alla storia per quella conquista di Costantinopoli che determinò la caduta dell’Impero Romano d’oriente. In questa occasione Belgrado rimase occupata dagli ottomani per poco tempo: essa fu ben presto strappata loro dai Crociati e dal “Cavaliere Bianco”, che in questa ultima gloriosa impresa concluse la sua vita avventurosa al servizio dell’Europa. Il Cavaliere Bianco, vale a dire Giovanni Hùniady, pressochè dimenticato salvatore della civiltà cristiana, il cui ricordo era tuttavia vivo tra i veri patrioti ungheresi solo alcuni decenni fa, era stato perfino al servizio di Filippo Maria Visconti. A Sulaiman furono necessarie sei settimane di furiosi assalti per avere ragione dell’eroica città che, infine, dovette capitolare il 28 settembre 1521. L’Impero era gravemente minacciato, e con esso la civiltà cristiana e europea; mentre ai nemici esterni si univano quelli interni: dai principi favorevoli a Lutero a quanti guardavano al proprio ristretto orizzonte piuttosto che a quello comune europeo.E’ questo infatti il periodo nel quale l’adesione di Clemente VII alla Lega Santa, insieme con Milano, Venezia e Genova, condusse al saccheggio di Roma da parte dei Lanzichenecchi imperiali. I domini ottomani erano sterminati e si estendevano pressoché sino all’India, mentre il Re di Algeri Khair-eddin, figlio di un cristiano convertito all’Islam e egli stesso “beniamino della religione”, correva tutte le acque del Mediterraneo agendo in sintonia col Sultano. Solo nel 1535 la flotta imperiale, al comando di Andrea Doria, riuscì a togliergli Tunisi.Il 28 settembre, oltre a essere una data nella quale ricordare tanti europei e cristiani che si sacrificarono per la salvezza d’Europa, può essere anche la data nella quale ricordare la liberazione della stessa Atene da parte dei veneziani che riuscirono nell’impresa di liberare tutta la Morea nel 1687. In questo medesimo anno, le truppe imperiali al comando di un altro Carlo V, il Duca di Lorena questa volta, e di Luigi del Baden, infersero agli Ottomani una pesante sconfitta proprio a Mohàcs, dove più di 150 anni prima Sulaiman aveva trionfato sul giovane re Luigi II. Gli ottomani saranno di lì a poco respinti al di là del Danubio. Nella presa di Atene il Partenone fu malauguratamente bombardato, ma i veneziani guidati dal Generale delle galee Francesco Morosini riuscirono a prendere anche Lepanto, Patrasso e Corinto. Il più illustre membro della più illustre famiglia veneziana fu eletto Doge l’anno successivo, anche se ben presto le esigenze militari lo richiamarono in Grecia. A questo ultimo Gran Capitano della Serenissima fu dedicato persino un busto “lui vivente”, come recita l’epigrafe, nel Palazzo Ducale. Possa questo anniversario di eroismo e di gloria spronarci a difendere, oggi come ieri senza quartiere, l’Europa dai suoi veri e più temibili nemici. 


Alessandro Ortenzi 

1.7 Novara - Bilancio in profondo rosso

La giunta Correnti lascia in eredità un buco da 18 miliardi

Il sindaco: «La situazione è grave, ma non ci spaventiamo»

NOVARA (nuàra) - Profondo rosso. E’ così che si presenta il bilancio del Comune di Novara dopo quattro anni di “cure” da parte dell’amministrazione di sinistra. Già subito dopo la vittoria del 13 maggio echeggiando le battaglie condotte dall’opposizione durante lo scorso ciclo amministrativo, il sindaco Massimo Giordano, il suo staff e l’assessore al bilancio Rinaldo Canna avevano lanciato l’allarme sullo stato dei conti municipali. Poco per volta erano poi maturate le prime dolorose “scoperte”: miliardi in fatture impagate al Consorzio Rifiuti ed in compenso quasi mille milioni versati sotto forme di imposte dall’Assa, l’azienda di proprietà comunale che si occupa della nettezza urbana, la quale evidentemente aveva sovrastimato le sue esigenze e quindi chiesto più tasse del necessario ai cittadini. Ed insieme alle prime rivelazioni anche l’evidenza di una difficoltà nel gestire la cassa vera e propria del comune, la spesa corrente; difficoltà che facevano presagire una situazione complessiva pregiudicata.

Ed ora, appunto, con la necessità di approvare in consiglio comunale gli equilibri di bilancio, viene fuori l’amara verità. Altro che equilibrio! La giunta Correnti ha lasciato in eredità un buco stimabile in almeno diciotto miliardi ed una prospettiva, per gli anni venturi, assolutamente drammatica visto che la pratica della sinistra nella sua gestione è stata quella di tappare i buchi della spesa corrente con entrate straordinarie. Ciò significa che, ormai, il bilancio del Comune di Novara è strutturalmente in perdita.

Quanto allo “squilibrio” già maturato, i numeri fanno venire i brividi. Il consiglio comunale e la maggioranza di centrosinistra approvarono la proposta di pagare la Sun, cioè l’azienda dei trasporti urbani, accendendo un mutuo di undici miliardi. 

Eppure la giunta non diede corso a questa disposizione e l’assessore al bilancio Luigi Martinoli procedette come nulla fosse. Nessun mutuo e quindi nessun pagamento alla Sun ma in compenso vennero messi a bilancio (e spesi) i soldi che parallelamente la Sun doveva corrispondere al Comune per l’incasso dei parcheggi pubblici. Un’operazione di puro illusionismo contabile sulla quale inevitabilmente la Corte dei Conti dovrà cercare di vederci chiaro ma che ha evidentemente creato una liquidità fittizia nell’ordine di una dozzina di miliardi. E se questa è la manovra più grossolana compiuta dalla giunta Correnti per tenersi a galla senza dover affrontare seriamente il nodo della spesa municipale, già il bilancio 2001 soffre di altre operazioni a dir poco arrischiate e che infatti ora presentano un conto salatissimo ai novaresi. C’è stata infatti una “sovrastima” di almeno un miliardo nel “fatturato” proveniente dalle multe comminate dai vigili urbani e, ciò che è davvero inescusabile, venne messo a bilancio un introito di 2,9 miliardi per la privatizzazione di una quota di minoranza della Sin (la Società idrica novarese) quando era chiarissimo che non esistevano nè i tempi politici nè gli approfondimenti tecnici e nemmeno la convenienza economica per procedere in quel senso e soprattutto per concludere la cessione proprio durante il 2001. Vanamente l’opposizione denunciò nella primavera di quest’anno, cioè subito prima delle elezioni, la demagogia e la pericolosità di questa impostazione: la giunta Correnti non se ne diede per inteso. Ed oggi, purtroppo, si raccolgono i frutti amari di quella semina avvelenata.

“La situazione è grave ma non ci spaventiamo - è il commento del sindaco Giordano. - Bisognerà tirare la cinghia, intervenire sulla spesa, introdurre il controllo di gestione e pigiare fino in fondo sul pedale delle privatizzazioni, del project financing. I cittadini sappiano che il buco c’è ed è grave; non lo abbiamo nè creato nè voluto noi. Ce lo siamo però trovati in carico e noi non ricorreremo mai agli artifici o alle manovre più o meno plausibili per edulcorare la realtà. Di questo disastro parliamo oggi perchè è inevitabile. Non ci torneremo più su. Perchè tocca a noi rimediare a questa situazione ed insieme realizzare il programma per il quale siamo stati votati dai cittadini”. Il vero problema che già si profila all’orizzonte è però quello dei sistemi da utilizzare per tappare le falle. Nell’immediato sono state tagliate impietosamente spese per circa quattro miliardi colpendo anche settori delicati come quelli del personale e del socioassistenziale. Ma è chiaro che si tratta di una terapia d’urto e non ancora di una strategia. Giordano aveva assicurato che le tasse si sarebbero aumentate solo ed esclusivamente per finanziare nuovi investimenti ma in questa emergenza si stenta a capire come sarà possibile tener fede fino in fondo a questo impegno.


Giuseppe Cortese

1.8 La Parola Ai Lettori

1.8.1 Nel centro della Caritas SOS per i clandestini

Cari amici, vi riporto integralmente il testo di un cartello applicato all’entrata di un Centro Decanale della Caritas in via Colombaio a Porlezza. “Sos espulsioni. Telefono 02/58305757 dalle 18,30 alle 20,30. Se ti ferma la Polizia e ti dà il foglio di via, chiama questo numero. Ricordati che a partire dal momento in cui ti danno il foglio hai solo 5 giorni per fare qualcosa. Quindi chiama subito! È gratis e avrai un avvocato a tua disposizione. Coordinamento Antirazzista Milanese”. Mi chiedo semplicemente come può nascere un “coordinamento antirazzista” che mette a disposizione avvocati per operare contro la Polizia, che sicuramente fa il proprio dovere. Le forze di Polizia non dovrebbero prendere provvedimenti a riguardo, anche solo per il vilipendio nei loro confronti? Questi cartelli in quanti altri paesi esistono? Per favore, mettete solo la mia firma abbreviata perché abito vicinissimo a questo Centro Decanale Caritas, in mezzo a un’infinità di turchi...


GIANCARLO B., Porlezza (Como)

1.8.2 Occorre dialogare con l’Islam moderato

In un fax di qualche giorno fa sostenevo che per me i crimini sono crimini, a prescindere dal credo religioso e, pur condividendo un certo timore, aggiungevo che per una serena convivenza nel mondo bisogna trovare un dialogo con gli islamici più moderati. Un lettore di Crema mi ha rimproverato, molto civilmente, di non aver letto il Corano, altrimenti avrei capito la vera natura degli islamici. Io effettivamente il Corano non l’ho mai letto (e al momento non sono interessato a leggerlo) però ho solo cercato di distinguere i crimini dei terroristi dall’enorme massa di musulmani che nulla hanno a che fare con questi crimini. Conosco musulmani che vivono qui, vicini di casa e colleghi di lavoro, ai quali non interessa intraprendere “guerre sante” e, anzi, cercano persino di assimilare il dialetto lombardo. Io ho proposto una soluzione pensando anche a loro: altrimenti che soluzione si propone?


BRUNO COMIZZOLI, Milano

1.8.3 Le banconote padane sbarcano in Egitto

In Egitto, grazie ai napoletani, funziona la carta moneta padana. Infatti la settimana scorsa, trovandomi in un bazar a Luxor nel basso Egitto, un commerciante mi ha mostrato le monete con l’effige di Bossi, dichiarando di essere stato pagato da due napoletani con quelle monete.Monete risultate, ovviamente, fuori corso legale in banca...


ALBERTO VANOGLIO, Calolziocorte (Lecco)

1.8.4 Prefetto inutile, il potere a chi è eletto

Le sarei grato se volesse erudirmi sugli “importantissimi” compiti che solo in Italia giustificano la esistenza dei prefetti! Vorrei anche un suo parere sul fatto che si possa attribuire tali compiti a chi è eletto dal popolo cioè presidenti di provincia e regione.


GIORGIO BRAMBILLA, Monza

Anche noi ci facciamo le stesse domande. Da anni.
1.8.5 Il pacifismo sinistrese giustifica il terrorismo

Riporto in maniera testuale quello che alcuni soloni hanno detto alla Manifestazione indetta dal Roma Social Forum a Roma e a Milano, chi vuole sapere precisamente le fonti di queste citazioni, mi scriva pure. Il leader dei Cobas romani, Pietro Bernocchi: «In tutti questi anni nessuno ha avuto parole di cordoglio per i curdi o i palestinesi uccisi», il riferimento era alle vittime americane. Bruno Casati, segretario lombardo di Rifondazione, alla manifestazione analoga a Milano: «Va respinto fermamente il tentativo di utilizzare i feroci gesti terroristici per giustificare azioni di guerra. Il vero scontro oggi è tra due forme di integralismo, quello religioso, ammesso che i colpevoli degli atti terroristici siano li, e quello del mercato». Un altro, di cui non so dire il nome, ma tali parole sono state riportate anche da un autorevole quotidiano: «La tragedia del 11 settembre ci insegna che questo sistema è malato di autoritarismo e militarismo. Noi dobbiamo rompere questo circuito. Impediremo la partecipazione italiana al conflitto». E ancora: «La Nato deve essere sciolta e per questo dobbiamo partecipare in massa alla manifestazione contro il vertice Nato del...». Al prossimo, attentato, quindi, dovremo reagire più o meno così: «Fate, fate pure, sterminate tutti, noi siamo quelli della società multietnica, fate come se fosse a casa vostra». Sempre a Roma, gli antiglobal hanno osservato un minuto di silenzio, (uno solo e soltanto quello) per ricordare «il compagno Carlo che vive e lotta accanto a noi». A parte il fatto che nessuno assicura loro che il loro compagno sia lì “accanto a loro che vive e lotta”, evidentemente i quindicimila morti americani non valgono proprio nulla se paragonati al loro compagno, non importa se i defunti americani fossero per la più parte a lavorare e a fare il loro dovere (si pensi agli encomiabili Vigili del fuoco che hanno trovato la morte per soccorrere gli altri). Meglio il “loro” compagno che andava vagando per le vie di Genova e si è ritrovato con un estintore piovuto dal cielo tra le mani ed ha pensato lodevolmente di porlo gentilmente nelle mani assassine, quelle sì di un povero poliziotto che era lì in piazza a trastullarsi con un giochino tra le mani, forse una pistola ad acqua, come ai bei tempi dell’asilo infantile, Questo è il volto assurdo, arrogante, sanguinario del “pacifismo” sinistrese... 


DON LINO FRANZOLOSO, Vigne di Narni (Tr)

